
Il perdono
Cogliamo l’occasione della Domenica in albis, dedicata alla
Misericordia divina, per concludere l’itinerario sull’esame di
coscienza  e  il  Sacramento  della  Riconciliazione.  L’ultima
tappa, infatti è l’assoluzione, il dono della misericordia
attraverso la formula sacramentale e l’imposizione delle mani
del sacerdote, che in quel momento agisce come strumento di
Gesù.

La prima cosa di cui bisogna essere persuasi è che il perdono
è vero, reale e completo.

Se abbiamo fatto una confessione autentica, riconoscendo i
peccati che conosciamo, tutti (anche quelli che non ricordiamo
o di cui non siamo consapevoli) sono perdonati.

Non bisogna più indugiare sulle cose passate e, se dopo il
sacramento qualcosa di quello che abbiamo confessato tornasse
a  tormentarci,  per  scacciare  questi  pensieri  dobbiamo
ripeterci:

Il Signore mi ha perdonato/a, sono figlio/a di Dio.

Un peccato detto con umiltà e sincerità una volta, non ha più
bisogno di essere confessato, a meno che non lo ripetiamo. Ci
sono però persone che a tutte le confessioni chiedono ancora
perdono per un peccato che hanno già detto, che magari le ha
assillate nel passato, o di cui si vergognano intimamente,
come se avessero paura che non è stato perdonato fino in
fondo… ma non è vero! Bisogna avere fiducia nella bontà di
Dio! La sua misericordia è grande e grande la sua potenza, più
forte di qualsiasi peccato.

Bisogna avere sempre in mente l’immagine insuperabile di Santa
Teresa  di  Lisieux:  tutti  i  nostri  peccati,  quando  sono
confessati, sono come una piccola goccia d’acqua gettati nel
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grande braciere ardente dell’amore di Dio.

Per una buona Confessione è necessario credere fermamente
nella misericordia di Dio.

Quando riceviamo l’assoluzione, si ripete quello che esprime
Gesù nel Vangelo di Luca: “Io vedevo Satana cadere dal cielo
come  la  folgore”  (Lc  10,18).  Il  peccato  è  perdonato,  il
passato è passato, noi siamo creature nuove.

Dobbiamo  vivere  fermamente  questa  verità,  credendo  che  è
l’amore  di  Dio  che  ci  spinge  (2Cor  5,14),  l’amore  che
sperimentiamo  nel  suo  perdono.

Perciò, anche se può essere difficile,

è  fondamentale  per  il  cammino  spirituale  vivere
frequentemente  il  Sacramento  della  Riconciliazione.

Dobbiamo  prepararci  adeguatamente,  per  diventare  più
sensibili, e poi celebrare con fiducia il perdono di Dio che
ci rinnova e ci fa sentire più intensamente il suo amore.

Don Davide



In una forcella di montagna
La Domenica del Battesimo di Gesù fa da cerniera tra il Tempo
di Natale e l’inizio del Tempo Ordinario.

Entriamo nel cammino dell’anno e riprendiamo i percorsi usuali
della nostra vita, avendo negli occhi il panorama delle feste
e guardando in avanti all’itinerario che ci attende, come chi
al  valico  di  una  forcella  montana  guarda  alle  spalle  un
paesaggio favoloso e scruta la meta avanti a sé dall’alto.

Di  solito,  la  salita  per
arrivare  alla  forcella  in  un
sentiero  di  montagna  è  molto
faticosa,  quindi  quando  si
arriva  in  cima  ci  si  sente
stanchi, ma anche entusiasti per
il  traguardo  raggiunto.  Si

desidera fare una pausa. Allora si cerca un posto riparato,
perché in mezzo al valico tira sempre un vento forte, e si
mangia un panino per ricaricare le energie fisiche per i passi
successivi.

Ugualmente  anche  noi,  al  valico  di  queste  feste.  Abbiamo
l’energia  della  festa  che  ci  ha  ricaricato:  la  conferma
dell’amore di Dio su di noi, la meraviglia del Natale che si è
rinnovata, la gioia di seguire la stella divina come i magi.

La meta è la Pasqua e sta davanti a noi, lontana, ma fin da
adesso riusciamo a intravederla nella scena di Gesù che viene
investito della benedizione dello Spirito Santo dall’alto.

Le feste di Natale sono state belle, ma la grande intensità
spirituale ci ha chiesto concentrazione e accoglienza. Così,
la Parola di Dio è il nostro “panino” che ci rifocilla, e la
possibilità  di  ascoltarla  nella  liturgia,  al  riparo  della
montagna, è la sosta che ci ricarica le energie.
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Durante la sosta, dopo avere mangiato, si ha bisogno di bere.
Capita spesso che dopo una salita impegnativa l’acqua sia
finita.  Proprio  perché  abbiamo  compiuto  un  meraviglioso
cammino, abbiamo bevuto molto… ma abbiamo ancora sete.

Ed ecco che la prima parola che ascoltiamo, in questa domenica
è un incoraggiamento strepitoso.

“O voi tutti assetati, venite all’acqua!”

Ci sono sorgenti nel sentiero che ti sta davanti!

Se  hai  sete,  se  cerchi,  semplicemente  vieni.  Scoprirai
meraviglie!  Ci  saranno  fonti,  e  altri  scenari…  e  stelle
alpine!

Fuori di metafora, siamo invitati a cercare nel Signore ciò di
cui sentiamo il bisogno. In modo particolare, siamo invitati
ad  ascoltare  la  sua  Parola  nella  liturgia,  insieme
all’assemblea della comunità: lì si preparano altri doni, dopo
quelli natalizi, perché quella Parola è come la pioggia e la
neve che irrigano il terreno per la primavera.

“Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete!”

Sorprendentemente, il Signore che è entrato nella storia si
mostra  ancora  presente  come  nel  tempo  dell’Avvento  e  del
Natale. “Cercate il Signore mentre si fa trovare, invocatelo
mentre è vicino!” era lo stesso annuncio che risuonava anche
all’inizio dell’Avvento, e ci viene ridetto oggi.

Ci rimettiamo in cammino, e il Signore è sempre vicino.

Don Davide


